CLETTO ARRIGHI ^ 




GLI 

SPOSI NON PEOMESSI 

PAIAFRASI A CONTRAPPOSTI 
PROMESSI SPOSI 

PRÒGIiAMMA • 


La,sch&da unl’-^ a questo volumatto dà-' 
diritto a chi la possederà èli'avere i.l- 
romaiìzo, appena uscito, apprezzo di 
L. G invece di L. 6. — La terza^,edl- 
ziope, s.aPà,^i;n^.§§%jn,gVendita a^l pubblico 
SENZA SCHEDA DI ABBONO, Ul pPeZ^O di C. 30 


TKHKA KlklZieiiVE 


£^3R.E5ZZ0 GeJI^T. so 


MILANO 

> ^^pogr^^piHtio favcr^, ‘t 


vta GoRBadim, 4^4S 

"LiÉ '' ^85 











CLETTO ARRIGHI 


GLI 

SPOSI NON PROMESSI 


PARAFRASI A CONTRAPPOSTI 
PROMESSI SPOSI 


PROGRAMMA 

La scheda unita a questo volumetto dà 
diritto a chi la possederà di avere il 
romanzo, appena uscito, al prezzo di 
L. 3 invece di L. 5. — La terza edi¬ 
zione sarà messa in vendita al pubblico 
SENZA SCHEDA DI ABBONO al prSZZO di C. 30 

'rEKSKA EIIIXIONK 


-Pk-eizzio Gei NT. 30 


MILANO 

TTPOOHVt'lA PIETRO EAVERIO 
Via Gozzaclini, 47-1» 







•*•519 PUN. CONTE ALESSANDRO CASAfìf 
' -r^LSA I^^CI3A DELLA ROCCHETTA. 196®. 


proprietX letteraria 


Milana, 1895 — Wp. P- Favario, Via Gozzadini, 47-49. 




GH SPOSI NON PROMESSI 

PARAFHASI A CONTRAPPOSTI 

<?'PHOMESSI SPOSI 

p _ 

y :r ■ Parafrasi. - 

'I'èi ' ^ 

La parola parafrasi, a dir vero, esprime 
qualche cosa di più diffuso e di meno coni- 
plèsso, che non voglia essere il nuovo ro¬ 
manzo: Gh Sposi non Promessi. 

I dizionari! italiani definiscono/- la para¬ 
frasi: < interpretazione di un autore col ripe- 
tere le sue idee più largamente. » Non sarebbe 
questo il, caso davvero ! Alessandro Manzoni, v-, 
non ha alcun bisogno di essere interpretato, ’j 
nè, tanto meno diluito, che Dio ne guardi! 

Sventuratamente la lingua non presenta 
un’altra parola, che esprima appuntino quello 
che da noLsi conta di fare sui Promessi Sposi. 
Giacché, dovendo il nostro libro, riuscire più 
breve del romanzo manzoniano, òsso non potrà 



dirsi una parafrasi, nò tanto meno un’ imita¬ 
zione', bensì un tutto sui generis,pev lo scopo 
molto serio che verremo esponendo. 

L’àìVtBI^'C&'ODIERNO. 

(Jhe lo s.piÀto oleripale si vada, oggidì, ri¬ 
destando .comp "un’ imbeIle,-protesta contro il 
mater^lìim'o e le pà^’ziè^ '.^aarchiche, non c’è 
chi noi veda. Che, tutta quella hbava gente, la 
quale non vorrebbe Si tornasse indietro, ve¬ 
dendo ripullhlar minatoli e "idolatrie, proces¬ 
sioni e frale'sàe, gen^essioni e picchiate di 
petto, si fingano " nel le spalle, pur dichia¬ 
rando di nhn" sperare che il ritorno alla fede 
cattolica possa mettere un argine al torrente 
socialista, nè ristorare la morale in banca¬ 
rotta, anche questo ci parò'evidente. Intanto 
però mentre, da una pàirté,' una piccolai evo¬ 
luzione verso l’oscurantiamo si compie, dal¬ 
l’altra la grande rivoluzione di là da venire 
si prepara nell’ ombra. E i liberali adagiati 
nella rassegnazione della miseria presente, 
per odio di ogni fastìdio e di ogni fatica, 
si abbandonano ad una beata incuranza e 
ripetono il famoso ; après moi le déluge. 

Il risveglio dello spirito clericale fra noi 
è caratterizzato da una specié di foga, che 
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forse gli porterà grave danno. Certi tonsu¬ 
rati, che bramano di vedere i tempi del buon 
Federico Borromeo, e che forse nel segreto 
del loro cuore ci augurano un’invasione di 
colera morbus — in mancanza di peste — 
per poter comparire non dammeno di quel 
cardinale arcivescovo del 600 , cosi maestre¬ 
volmente tratteggiato dal Manzoni, vanno a 
rischio di guastare la loro opera con una 
esuberanza di zelo, che non è assolutamente 
più del nostro tempo. 

Comunque sia oggidì l’ambiente è assai 
mutato da quello che era soltanto due anni 
fa; ed è appunto in questo ambiente, meri¬ 
tevolissimo d’essere studiato sul vivo, che 
sta per uscir alla luce il romanzo nuovissimo: 
Gli Sposi non Promessi, Parafrasi a Con¬ 
trapposti dei Promessi Sposi, che a tutti i 
segnali pare destinato a far molta impres¬ 
sione, non soltanto in Italia, ma in tutti i 
paesi dove i Promessi Sposi furono tradotti 
e sono apprezzati al loro giusto valore. 

L’Omaggio. 

Non serve il dirlo: Gli Sposi non Pro¬ 
messi, riusciranno un nuovo omaggio al 
grande scrittore, quantunque l’idolatria sia 



stata messa da parte e la critica non tema 
di Difendere la maestà del Nume. Non si fanno 
parafrasi nè parodie, che delle opere insigni, 
Omero, Virgilio, Dante non furono soltanto 
parafrasati le mille volte, ma furono paro¬ 
diati umoristicamente, senza che ad alcuno 
cadesse in mente di credere, che si recasse 
la benché minima offesa a que’ sommi. 

Opportunità del lavoro. 

Prima che spirasse questa brezzolina cle¬ 
ricale sarebbe stato difficile di trovare un 
momento più propizio dei presente alla pre¬ 
sentazione di una simile pensata. Tutti coloro 
che, pur non volendo dare addietro nel civile 
progresso, applaudivano a chi stringeva i 
freni contro la irruenza delle idee di distru¬ 
zione, si videro a un tratto sopraffatti da un 
vecchio nemico, che minaccia di diventare 
prepotente. Se il Papa, a un dato punto, 
concedesse a’ suoi fedeli il noto permesso, 
delle urne politiche, ITtalia potrebbe trovarsi 
in brutti momenti e T oscurantismo ripiom¬ 
berebbe sopra di noi. Si pensi che il Papa 
sta tramando di far passare come articolo di 
fede dogmatica il poter temporale. Si pensi 
che la Francia vedendo scemar continuamente 


la propria potenza commerciale e industriale, 
non vedrebbe l’ora di ridurre l'Italia a mal 
partito, Cosichè il combattere, sia pur con 
un libro, l’avversario clericale che s’avanza 
e che si fa sempre più spavaldo ogni giorno, 
non può essere riguardato che come un’ a- 
zione assai commendevole. 

Che i Promessi S;posi del Manzoni siano 
stati ispirati dallo spirito cattolico è un fatto 
notorio. Che essi abbiano contribuito a man¬ 
tenere dal 1825 le giovinette generazioni infa¬ 
tuate nell’adorazione dell’Idolo, in una specie 
di marasmo inqualificabile, è pure provato. 

A noi dunque questi Promessi Sposi ci si 
presentarono oggi come uno splendido pre¬ 
testo, come un campo nuovo e geniale di 
opposizione e di combattimento. Pur conti¬ 
nuando ad ammirarli in tutto ciò ch’essi con¬ 
tengono di indiscutibilmente bello, ci parve 
venuta l’occasione, in questo rivolgimento 
della opinione pubblica verso le tenebre del 
medio evo, di tornar a discutere quel libro, 
che foggiò, e continua a foggiare, tanti cri- 
terii troppo timorati e retrivi, nelle scuole 
e nelle famiglie. Ma siccome la critica nel 
romanzo non sarebbe a suo posto, così, come 
curiosità efficace allo scopo, ve la presente - 
remo calda calda in queste pagine, dopo aver 



esaurite le spiegazioni indispensabili, che ri¬ 
guardano il nostro lavoro. 

Il Titolo. 

Quando il Manzoni mandò fuori i Promessi 
Sposi, vi fu un pedante, di quei fini, il quale 
ebbe a sciamare: Ma come mai? Sposo, che 
deriva da sponsus, non vuol forse già dire 
promesso? 0 dunque? 1 Promessi Promessi? 

La scoperta fu arguta in vero! Ma siccome 
non era neanche da credersi che don Ales¬ 
sandro, poverino !, fosse così addietro da non 
sapere che sposo vuole anche dire promesso, 
così, se tuttavia egli aveva creduto bene di 
imporre quel titolo al suo romanzo, era segno 
che glielo poteva dar con tutto onore. Sposo 
significa infatti anche Promesso, ma non 
sempre; tanto è vero che certi bambocci di 
principi regnanti, i quali non si sono mai 
promessi un bel nulla, dalla scialba Ragion 
di Stato sono dichiarati Sposi fra loro, prima 
quasi di venir al mondo. 

Il titolo dunque: Gli Sposi non Promessi 
è perfettamente consentaneo alla logica man¬ 
zoniana e non c’è nulla a ridire. 

Vediamo invece che cosa c’è di nuovo in 
quanto al resto. 
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La Forma. 

Se la vena non farà difetto, vorremmo 
tentare, quanto a forma, qualche cosa di in¬ 
solito. La. fortuna del romanzo sta per tra¬ 
montare; la monotonia lo uccide. Anche in 
Francia esso accenna a morire e, come disse 
Don Chisciotte , già le gambe gli treman di 
sotto per la stanchezza della vecchiaia. 

Ora non so piti in ((uale Rivista Giapponese 
mi venne fatto di leggere Fanno scorso un 
articolo sul romanzo odierno, che mi fece im¬ 
pressione. Quel fratello degli espugnatori di 
Fort Arthur vorrebbe che il romanzo at¬ 
tuale assumesse una forma diversa da quella 
ormai stanca, che è aru-ora in uso. Vorrehl)o 
che, staccandosi dalla gretta riproduzione ob¬ 
biettiva della realtà, accogliesse in una, spi¬ 
gliata varietà di concetti o di stili, lutti i 
portati possibili della letteratura, della poli¬ 
tica, della scienza nuova, della, satira, delFu- 
morismo e deH’attualità. Vorrebbe che Fau¬ 
tore, con fine accorgimento, fondesse insieme, 
in un tutto omogeneo, pieno di allettamenti 
varii e nuovi, quegli elementi, che sono esclu¬ 
sivi a così diversi rami di letteratura e riu¬ 
scisse romantico e realista, personale ed ini- 


personale, subbiettivo ed obbiettivo, inalinoo- 
nieo ed allegro, lirico e drammatico, serio e 
burlone a seconda degli aspetti continuamente 
mutantisi nel caleidoscopio della vita de¬ 
scritta. Il elle servirebbe a non lasciar che 
al romanzo pigliassero la mano le pubblica¬ 
zioni periodiche e i fogli quotidiani, che sono 
destinati a uccidere il libro. 

A noi si presentava a dir vero un grave 
ostacolo, se avessimo voluto di proposito, se¬ 
guire il bel suggerimento. Nella parafrasi dei 
Promessi Sposi una delle prime condizioni 
di successo pare a noi sia quella di mante¬ 
nere la forma manzoniana. Naturalmente, 
non ci si riesce! Ma si tenta, si fa il possi¬ 
bile! Dove però ci fu concesso di sbizzarrir 
nelle digressioni dell’attualità abbiam cercato 
di dar retta al critico giapponese. 

Giacché, poi, l’interesse massimo dell’età 
presente — dato come tutti sperano — che 
i clericali non giungano a procurare giorni 
tristissimi all’Italia — non sta nelle loro evo¬ 
luzioni. Esso sta sopratutto nella lotta fra il 
capitale ed il lavoro. E Rodolfo, in contrap¬ 
posto a don Rodrtgo, ne sarà il protagonista. 


I Contrapposti. 


L’interesse degli Sposi non Promessi adun- 
f|ne scatterà fuori invincibile — senza falsa 
modestia — da tali Contrapposti. In questi non 
si tratta del valore letterario dello scrittore 
ma deir essenza stessa della trovata. 

Così a Federico Borromeo cardinale e arci¬ 
vescovo di Milano nel 1600 si troverà in de¬ 
gno confronto un altro cardinale arcivescovo 
fin di secolo, il quale, più ancora che al buon 
Federico, si arrabatta di assomigliare al di 
lui santo zio dal naso lungo; e, non posando 
mai, appunto, come san Carlo, finirà col venir 
in uggia non solo ai credenti, ma agli stessi 
suoi sacerdoti, compreso don Albertario, 

rii 

tu ^ 

A Renzo Tramaglino e a Lucia Mondella, 
che avi’ebbero dovuto essere i protagonisti dei 
Promessi Sposi, ma che per l’umile loro condi¬ 
zione e, per essere lui un po’soro e lei troppo 
modesta, non riuscirono molto interessanti, fu¬ 
rono contrapposti un Lorenzo contrabbandiere 
del Bisbino ed una Luisa, una specie di cocotte 
campagnuola, siti quali si impernia il nuovis¬ 
simo intreccio degli Sposi non Promessi. 


J.uic-ozo .jUaùuo non hn b<;\utu è jiioiii-wiiu 
ijuaudo Ila bevuto è socialista e anHi-chico; 

A rìon AhhotuUo « il vaso di terra colta, có- 
sfpetio a viaggiare in coutpagTiìa di inolfi vasi 
di lerro » lii lues'^o a riscontro mi sacerdote 
di (jueìli che hanno galibafu san Pietro e che a 
Milano si cliiniuano pfCl scapvsi'. Egli, che ai 
sacro ionie, avo\a ricevnio i nomi di iMaiisneto' 
Andrea se li vide luuTali da’ suoi parromiliiani 
in (juelio di iloti Ahffondniiga, c.bo in dialetto 
lombardo sogna un cerio disjire;^zo. 

Alla Sif/mra di Alonza, che il Manzoni ci 
ha presentata conio iniuioritovoìe' di scusa, 
i lettori troveranno a conii apposto una Saura 
di C-ariiè, Sjiirilista couiiuia, c mcdiuni po-‘-. 
tenie, soave <; sauia cicatura, esempio del 
sano sociaiismu in azione, uno dei triunii pin; 
puri del secoìu XIX, 

* * 

Al po>io del ì\idrr Crfotoforo ci sarà no 
fra tTiàsosioniu. cappuccino di mi (onvonb. 
-che sta t'umd da un nuovo dazio di Milano 
E si vedrà qimnia diJterenza cprra fra un 


cappuccino del 600 e uno zoccolante del no¬ 
stro tempo. 

In luogo (li don Ferrante, eai-icatiira degli 
scienziati di tre secoli or sono, farà la sua 
leggiadra comparita un don Ferraccio, foto¬ 
grafia vivente di un nostro pedante accade¬ 
mico, archeologo, numismatico, che in ilio tem¬ 
pore era stato soprannominato: El Eofj'alibrón. 

E alla degna consorte del primo: donna 
Prassede, emula di donna. Scpiinzia dei Maggi, 
verrà sostituita una dama di mediocre no- 
hiltà, ma che è figlia di una famosa hiscot- 
tina, che fiori ai tempi del cardinale Gaisruk 
e del conte Mellerio di clericale memoria. 


Al Conte Zio risponderà un gran barbassoro 
della Costituzionale, odiatore accanito di Crispi 
e ammiratore entusiasta del già ministro Co¬ 
lombo e del marchese Starabba di Rudinì. 


Se poi dopo queste figure principali il Fer- 
rer arieggiasse, poniamo, il prefetto Basile o 
il commissario regio Donasi o il simpatico 
Winspeare, mentre quel povero diavolo di un 


Vicario di Provvisione avesse dei serii punti 
di contatto col conte Bellinzaghi o col neo¬ 
cattolico Negri o col solerte Yigoni, che male 
ci sarebbe? Tanto più. che in una pagina di¬ 
menticata della Cronaca Cittadina di un gior¬ 
nale fra il 1888 e il 1895 si l’acconta, come, 
in condizioni politiche non molto dissimili da 
quelle della sommossa pel pane de’ Promessi 
Sposi, uno di quei sullodati tre Prefetti abbia 
ricondotto a casa nella propria carrozza uno 
appunto di quei tre Sindaci non meno sul¬ 
lodati, senza neppure aver bisogno di rac¬ 
comandare al cocchiere Addante Pedro si 
puedes con juicio. 


Pare accertato che nel tempo in cui acca¬ 
dono gli avvenimenti narrati nei nostri Sposi 
non Promessi, a nessun Questore di Milano 
sia accaduto il brutto tiro che capitò al po¬ 
vero Capitano di Giustizia «protuberanza 
sinistra della profondità metafìsica » : Ma uno 
sfuggevole riscontro fra i due personaggi non 
mancherà neppure per questo! 

* iK 

AÌV Azzeccagarbugli confessiamo di non 
avere durato alcuna fatica a trovare il con- 


trapposto. Di azzeccagarbugli c’e n’è al giorno 
d’oggi una tale quantità, che il riscontro doveva 
farsi subitaneo. Il nostro Azzeccagarbugli è 
un onorevole che fa buoni afikri a Rom.a. 

E qui voiToinmo sottrarci alla tentazione 
di ripetere un luogo comune; essere cioè la ca¬ 
mera un semenzaio di Azzeccarjarhugli. ìi 
soltantr) per far capire che a noi non sarebbe 
rimasto altro che l’imbarazzo della scolta,, se 
il tipo spiccato non ci si fosse presentato spon¬ 
taneo in carne ed ossa. 


Perpetua, Agnese, la Moglie del Sarto, il 
Tonio e quasi tutti anche gli altri -minori, 
non saranno ueppur essi dimenticati, 'fanto 
più, che, come si può ben pensare, per ne¬ 
cessità del nostro racconto, dovranno entrar 
negli Sposi non Promessi delle figure scadenti, 
le quali non avranno contrapposto nei Pro¬ 
messi Sposi. 

* :is . 

Restano ora Don Rodrigo e VInnominato. 
Ma sul riscontro con questi due importantis¬ 
simi personaggi abbiamo ben poco da diro. 
Al Manzoni piacque di tenere segreto il ca¬ 
sato di questi due malvagi, (ch’egli chiamò ri- 


. baldi e scellerati) pel timore di Difendere la su¬ 
scettibilità dei loro discendenti, se ne avesse 
rivelato il casato. A noi invece parve più 
bello di contornare di mistero gii attuali con¬ 
trapposti, onde non sia turbata la loro mo¬ 
destia e non ci sia pericolo di buscarci la 
taccia di adulatori. 

A chi sarà capace di scoprirli diremo poi 
bravo. Li abbiamo contraddistinti il primo col 
nome di signor Rodolfo, il secondo con quello 
di Marchese della Biscia. 

A noi arrise l’idea di presentare a fronte 
di quei due personaggi del Manzoni, due dei 
più cari e più stimati signori della società 
milanese: un borghese e un patrizio. In mezzo 
alla scialba letteratura verista, naturalista, ob¬ 
biettiva e pessimista del giorno d'oggi ci parve 
ben fatto il metter sotto gli occhi dei lettori, 
probabilmente stufi di laidezze, due caratteri 
onesti, gentili, schietti e sopratutto, delicati. 
Noi siamo convinti, che esistono ancora in 
Italia moltissimi signori la cui vita di fiducia 
nella rettitudine propria ed altrui non esige, 
che per mostrarci la vendetta e la-clemenza 
del Cielo siano fatti, uno morire di peste, l’altro 
convertire al cattolicismo. Giacché pei ga^ 
lantuomini del giorno d’oggi • parla* solenne 
la religione dell’onore e del dovere. ■ 





■Gli' scrittóri odierni a furia di ritrarre il 
'óriitlo sotto ógni aspetto ci sono riusciti a' 
’jcrèàrci più viva che mai l’aspettazione di un 
^diletto da molto tempo vietato, qual è la 
rappresentazione del buono e del bello morale. 
•v.'-,Oh,come egoisticamente io li ringrazio! 

ogni modo, per ciò che riguarda lo scopo 
tiìnmediato del nostro- romanzo, non è da la¬ 
sciar da parte l’idea che a formare dei ca¬ 
ratteri integerrimi e delicati non c’è bisogno 
Jal nostro tempo di alcun cattolicismo man- 
J^zoniano, giacché si può essere repubblicani, 
.•ffàniassoni e israeliti nella pienezza della più' 
.spécchiata onestà. 
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Contrapposti degli avvenimenti. 


jij-^Gn’ultima parola sul contrapposto degli av- 
’>enimenti storici dei Promessi Sposi con 
; quelli degli Sposi non Promessi, che sono: la 
^Carestia colla sommossa per il pane, la Peste 
cógti TTììtori e la Calata degli Alemanni. 

]i - Siamo in procinto di chieder venia ai let- 
^|pri, se, dopo aver richiamati alla loro m'e- 
r moria questi tre episodi! storici dei Promessi 
.Sposi,’ come se non fidassimo nella loro per- - 
'siiicncià, comniettiamo ,la ingènuità di indi- 
ca.nie.jlConira2jpo$ti. - ' ' 






Carestia di grano tutti sanno ohe oggidì 
non può più succedere. Ma quanta carestia 
di altre cose, se è vero che non di solo pane 
vive Tuomo? 

Alla Peste avremmo potuto sostituire quel 
colera, di cui abbiamo toccato indietro. Ma 
ormai anch’esso è rimasto troppo lontano dai 
giorni nostri e non sarebbe entrato nell’orbita 
del nostro romanzo. 

La Peste sarà invece raffigurata negli Sposi 
non Promessi dalla azione nefanda e deleteria 
di certi ministeri, che per poco non resero infame 
l’Italia e non la trassero alla bancarotta. E in 
que’ disgraziati Untori, che restarono vittime 
della orrenda stupidità dei nostri antenati del 
600, saranno rispecchiati certi poveri diavoli 
di pubblici funzionarii, i quali rimasero travolti 
in troppo famosi processi, come quei poveretti 
della Peste, senza ombra di colpa o di peccato. 

Quanto alla Calata degli Alemanni, osser¬ 
veremo per ultimo che oggidì essa non ha 
più nulla di guerresco nè di spaventoso; e 
che anzi la si può riguardare come un buon 
effetto della Triplice. La nuovissima calata di 
Alemanni in Italia, la invasione cioè dei com¬ 
messi tedeschi nello nostre case di commercio 




e nei nostri banchi, quantunque avversata e 
maledetta da parecchi, non attesta forse il 
grado di vitalità fiorente della città nostra, 
che da dugentornila anime nel 50 ne conta 
oggi quasi quattrocentpeinquanta mila ? 

Se con questi materiali e con questi inten¬ 
dimenti non fossimo riusciti a fare un'libro 
interessante, sarebbe propria segno che siamo 
diventati imbecilli. Il Manzoni ci insegnerebbe 
se non altro la scusa nella famosa frase on- 
d’egli chiude I Promessi Sposi. 

Ed ora non ci resta che pregare i nostri 
lettori a rimandare al sottoscritto l’unita scheda 
col loro riverito nome e indirizzo scritti molto 
chiaramente. In essa come si vede si acqui¬ 
sta il'diritto di avere Oli Sposi non Pro^ 
messi aL. 3 invece di L. 5, che sarà il prezzo 
imprescindibile attesa la ricerca che già viene 
daU’estero, da tutti quei paesi cioè dove 1 Pro¬ 
messi Sposi furono tradotti, e dove è nata la 
curiosità di sapere, che cosa se ne dice in 
questa contingenza. 

mMmA. 

Abbiamo data parola di presentare una cri¬ 
tica nuova dei Promessi Sposi Q'bì^o qui a 
mantenerla. 






Chi si fosse data la briga di andar a ri¬ 
pescare gli appunti che furono fatti a quel 
romanzo' appena uscito in luce, riderehbe pen¬ 
sando come esso abbia potuto avere un così 
colossale successo. Nondimeno nessuno di quei 
primi critici pensò di censurar I Promessi 
Sposi pel suo spirito clericale. Questo biasimo 
non gli venne che molto tempo dopo. In ilio 
tempore la critica curava più la forma che 
la sostanza. Tutt’al più si accontentarono di 
dire che la curiosità suscitata dalla favola 
era troppo fiacca, giacché quei due poveri 
contadini non avevano in sé gli elementi ne- 
cessarii per tener legati i lettori. E dire che 
questo, in ogni caso, è invece uno dei grandi 
meriti di quel libro, di cui non ce n’è forse 
un altro più equilibrato e che abbia saputo 
farsi celeberrimo colla impostatura modestis¬ 
sima e popolare. 

Chi scrive, ha dato prova, nelle Sublimi 
Certezze, di credere in Dio e nel destino eterno 
deir anima umana. Nessuno avrà dunque di¬ 
ritto di far le grosse confusioni e di dargli 
del miscredente, se osa combattere il quietismo 
cattolico dei Promessi Sposi. 

Ma la censura sul quietismo cattolico dei 
Promessi Sposi venne molto tempo dopo e 
fece al suo tempo un certo chiasso in modo 


che il ritornare oggi su di essa sarebl)e 
noioso, perchè la si deve considerare ' come 
conosciuta. Nulla dunque di tutto ciò. Noi vo¬ 
gliamo che nessun altri'abbia mai detto nè 
scritto ciò che stiamo per dire e per scri¬ 
vere noi. Forse si griderà all’irriverenza dalla 
classe delle maestrine e dei bravi figliuoli, cHe 
pigliano sempre dieci in greco ed in condotta, 
e dai membri della Costituzionale. Mario! pen¬ 
siamo che non è il caso di aver paura dei 
pusilli, in questa per tanti altri «rispetti, giu¬ 
stissima, ammirazione dell’Idolo. Il nemico ci 
stringe e qualunque più arrischiato o vio¬ 
lento modo' di propagare fra la gioventù pre¬ 
sente l’uggia del clericalismo, lo si deve ce¬ 
lebrare come opera santa. Tutto è stimabile 
per dare la scossa ai tiepidi intontiti, e man¬ 
tenere viva quella grande forza, che sospinge 
le genti su su, per -la scala della evoluzione 
progrediente. 

Corainceremo • dunque dagli errori pal-^ 
pabili. ' ■ ' . ' . 

Se uno- scolaro di' quarta ginnasiale, in un 
componimento qualunque, commettesse oggi i 
due strafalcioni di sbadataggine, che si trovano 
uno àddosso all’altro nel capitolo Y. dei Pro¬ 
messi Sposi, e che nessuno ha mai rilevati, 
chissà come si sentirebbe dare dell’asino dal 



maestro contento di poter cogliere in fallo il 
suo discepolo. • / 

« Attraversati due o tre altri salotti oscuri 
(fra Cristoforo e'il servitore di don Kodrigo) 
arrivarono all’uscio della sala del convito. 
Qui un gran frastuono confuso di forchette, 
di cóltelli, dihicchieri c di piatti... t> ■ . 

Che ne dite? , 

È possibile che il Manzoni non conoscesse 
il valore della parola frastuonoì Ma, non 
basta y (juasi che frastuono non fosse già troppo 
il Manzoni vi appiccica il grani « un gran 
frastuono di forchette, di coltelli, di-bicchieri 
e di piatti. » 

' Via! Per quanto si voglia pensare, che quei 
quattro -gatti, che stavan seduti alla tavola 
di don Rodrigo, fossero mascalzoni e facessero 
colle forchette, i coltelli, i bicchieri ed i piatti 
coso fuori da qualunque buona creanza, non si 
arriva lo stesso a concepire che essi riuscis¬ 
sero a produrre con quegli oggetti un gran 
frastuono. E si resta un po’ meravigliati nel 
vedere che una incongruenza' così barbina 
sia passata per settant’ anni sotto, gli occhi 
di sei. generazioni, senza che mai alcun cri¬ 
tico Tabbià rilevata; Come si capisce Felfetto - 
dell,’ in fatuamente 1 G’è da credere, che qual¬ 
cuno di costoro avrà forse pensato, che- per 


desGfmre meglio il 600, l’età dello spagno¬ 
lismo esagerato e della rigida eticlietta, il 
Manzoni abbia fatto bene a insegnax’e come 
nelle sale da pranzo signorili, doy’erano in 
sei a- tavola, succedeva allora .un gran fra¬ 
stuono di forchette, di coltelli, di bicchieri e_ 
dipiatti; : 

: Ma-passiamo oltre. 

Poche righe dopo si legge: 

,(Don Rodrigo) « era lì m capo di tavola.,. 
Alla sua destra sedeva il conte Attilio...; A 
sinistra q a un altro lato della tavola stava 
il signor podestà. In faccia al podestà il dottor 
Azzeccagarbugli ... In faccia ai due cugini 
(Rodrigo e Attilio) due convitati oscuri. > 

- Ma cóme va questa faccenda?. 

Lasciamo anche stare che l’idea di méttere, 
il padrone a capo di tavola, quando ci sono 
degli invitati, fra cui un Podestà, sia già’ un 
po’ strana per se stessa. Ma non badiamoci. 
Il male è che don Rodrigo, il quale si teneva 
alla destra il conte Attilio sullo stesso lato 
delia mensa, non poteva dirsi a càfo di ta¬ 
vola. In caso veri capi. di. tavola po|eyanO; 
dirsi-il Podestà o rAzzeccagarbugli, che se¬ 
devano da soli sul lato meno largo della 
tavola. ; 

' Inezie si dirà. Ma inezie madornali! Queste 


inezie quando non si trovano in Manzoni fanno 
dare del malpratico allo scrittore. 

L’altro giorno leggevamo in un giornale illu¬ 
strato, un articolo di un tale, ohe s’inge¬ 
gnava di dar© la berta agli illustratori di 
Manzoni: 

« Come deve ridere dal paradiso Alessandro 
Manzoni — scriveva costui^— nei vedere 
tanti onesti scrittori scervellarsi e arrabat¬ 
tarsi per sapere... (e qui lascio fuori ciò 
che non mi fa al caso) in che giorno Renzo 
mangiò o non mangiò le polpette . .. > 

Io per me dico che Manzoni, dato che in 
paradiso si stia allegri, non riderebbe punto 
de’ suoi inneggiatori, perchè ce n’è uno tra 
gli altri ohe, per rendergli omaggio, lo scopre 
in fallo in molto terribile maniera. 

È quello che cerea in quale giorno Renzo 
andò- all’osteria con Tonio e con Gervaso a 
mangiare le polpette. E qui salta fuori un 
terribile strafalcione di cronologia. Cicco e 
Cola infatti avrebbero avuto ragione di scri¬ 
vere che il Manzoni potesse ghignare lassù 
in paradiso se si fosse trattato di un tutt’altro 
giorno della settimana che non fosse il ve¬ 
nerdì. Ma se invece, consultando il calen¬ 
dario del 1628 saltasse fuori che Renzo 
avrebbe, secondo il Manzoni, mangiate le poi- 


pette in venerdì, come pare assodato, ecco 
rizzarsi una terribile incongruenza storica alla 
quale il Manzoni, intento a risciaquar il suo 
libro neH’Arno, non ha posto mente. Nel 1628 
nè Renzo avrebbe ordinato in venerdì un 
piatto di polpette a un oste, nè l’oste gliele 
avrebbe offerte senza rischio di essere ac¬ 
ciuffato dal bargello e di andar subito a ve¬ 
ndere il sole a scacchi nel carcere della santa 
Inquisizione. Eppure anche questa bevuta è 
passata sempre inosservata. 

Ci sia ora concesso di venir a qualche 
cosa di più grave, che non siano gli errori 
di sbadataggine. 

Il modo con cui il Manzoni tratta la po¬ 
vera Gertrude, vittima di suo padre, pel 
quale egli non ha una sola parola di bia¬ 
simo, reca aU’animo dei lettori amanti della 
giustizia distributiva un senso grave di pena. 

Il Manzoni scrive: 

« Gertrude avrebbe potuto essere una mo¬ 
naca santa e contenta... se fosse ricorsa alla 
religione cattolica; ma Tinfelice si dibatteva 
invece, ecc. ecc. » 

E non era essa dunque degnissima della 
più grande pietà? Gli epiteti invece onde 
viene gratificata dal Manzoni sono molto 
duri: la chiama sciagurata, e ammaestrata 


p»a ^scìiola -infernale. II Manzotai era 
'.'a'g'solùtàmente privo dellk intuizione di quella 
, dottrina, che creò la teoria della- forza ir¬ 
resistibile, che è pur entrata-nella scienza. - 
È strano infatti che, dopo avere pur messo 
innanzi tutti i fatti e tutti gli argomentìj*^ 
che consigliano di scusare quella sventu¬ 
rata rinchiusa contro ogni vocazione in " un , 
-sepolcro, il Manzoni si sia mostrato così 
astioso con lei, .perchè ella non seppe appro¬ 
fittare della facoltà che la religione cattolica 
ha di consolare e di indirizzare chiunque 
ricorra ad essa. Come se questa la si poteà^e 
comperar dallo speziale! Oh se ciò fosse'stato' 
umanamente possibile alla povera Gertrude 
con che gioia ella non avrebbe mancato di 
farlo?'Mà- bisogna nascere, e Gertrude^non 
■era nata a questo. Ed è un disconoscere stra¬ 
namente lè ' ragioni della responsabilità mÓT* 
rale della creatura, quello di addossar tatto 
Podio à '• -chi ha minor colpa, dopo di; non 
>‘ver avuto una sola parola di biasimo per 
/òhi Vaveva sepolta viva. - 

Che Gertrude, col carattere che Dio le 
- aveva ■ d'ato, si innamorasse poi'dèli’afrore 
Ègidio 'Va co’ àuoi - piedi. Noi saremmo 
stianamente scombussolati se la cronaca ci 
detto rhe Gertrude nelle circostanze 
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ili cui si trovavi, si fosse conservata fredda 
e sprezzante del bello per quanto atroce Egidio. 
Ma anche in questo caso si potrebbe osser¬ 
vare, che se i Superiori, i quali visitavano il 
monastero, si fossero dati la briga di levare 
a Gertrude la possibilità di veder Yatroce 
giovine nel suo giardino e di comunicare con 
lui, nulla di brutto sarebbe accaduto. 


Passiamo a don Rodrigo. 

Notiamo un’ inezia, ma che pure in un 
romanzo che rimase 25 anni sullo scrittoio 
dell’autore, fa un certo senso. 

Nel capitolo VII si legge questa frase: 
« ... il cappello a gran penne, che mise e 
inchiodò con una manata fieramente sul capo. •» 

. Ma no, ma no, don Alessandro ! Un cap¬ 
pello a gran piume non lo si può inchiodar 
sul capo con una manata, neppur se fosse 
stato un cappello d’acciaio. L’à una frase 
falsa, di maniera, sfuggita anch’essa colie 
altre. 0 il cappello era di feltro resistente 
0 era a cencio. Tanto in un caso che nel¬ 
l’altro la manata lo avrebbe ridotto come 
una focaccia e le penne sarebbero state schiac¬ 
ciate in malo modo. Iraaginatevi, senza tema 
di sminuire la grande ammirazione che anche 
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voi ppolfessate ’a Manzoni, imaginatevi rlic'o, 
che figura avrebbe fatto don Rodrigo se 
fosse uscito dal suo palazzotto col cappello 
à gran penne, sul quale egli avesse dato come 
si dice a Firenze un fiero lattone. 

Ma quello che fa un certo senso, è il ve¬ 
dere il Manzoni chiamare malvagio, fastidioso 
ribaldo e più volte scellerato il povero don Ro¬ 
drigo, perchè innamoratosi di J^ueia Mondella, 
cercava di giungere coi mezzi in uso nel 600 
al suo scopo. La luce proiettata dal Manzoni 
sul suo personaggio è così sinistra e odiosa, 
che i fanciulli, dopo di aver letto i Promessi 
Sposi, sognano la notte di don Rodrigo come 
del babau. 

A noi non importa un cavolo di riabilitare 
questo povero scellerato; ma non possiamo' 
a' meno che di far una piccola osservazione. 
Bisogna convenire davvero che questa bene:, 
detta morale è terribilmente in ribasso ai 
nostri giorni, se tutti i giovinetti che fanno 
pressapoco quello che fece don Rodrigo con, 
Lucia, si salvano oggidì da tanta riprova-"; 
zione e fanno le cose loro, senza che a nes-; 
suno passi in mente di chiamarli nè malvagi,: 
nè fastidiosi ribaldi, nè scellerati! 

E. giacché siamo in questi venticinque, soldi 
vediamo, ùn - poco se ,è, possibile chiarir'bene 









qual© fòsse il grado del sentimento di don 
Rodrigo per Lucia. A occhio e croce e’ 
sembra un capricciaccio da gran signore, e 
Tirapressione che ne rimane è appunto questa. 
In ogni modo il Manzoni su tal punto fece 
tutt’altro di ciò che il lettore avrebbe avuto 
diritto di aspettarsi da lui. La descrizione 
del movimento psicologico nell’animo di don 
Rodrigo manca atfatto e dove si cerca qual¬ 
che raggio che lo illumini si resta terribil¬ 
mente perplessi, e non si riesce a capir bene 
se don Rodrigo fosse o non fosse innamo¬ 
rato. 

Il Manzoni parla spesso di passioìie, di al¬ 
legrezza, di speranza, di tutti insomraa i moti 
dell’animo, che caratterizzano appunto l’a¬ 
morosa passione. 

Nel capitolo VII si legge: «don Rodrigo 
pensava come soddisfare insieme alla ^assenna 
e a ciò che chiamava onore. > 

Nel capitolo XI don Rodrigo provò una 
scellerata allegrezza di quella separazione (la 
separazione di Renzo e Lucia) e sentì rina¬ 
scere un po’ di quella scellerata speranza di 
arrivare al suo intento. 

Nel capitolo XVIII. « Questa relazione mise 
il diavolo addosso a don Rodrigo o per dir 
meglio rendè più cattivo quello che già ci 


stava di casa. » Tarile circostanze infìamma™ 
vano sempre più la sua passione. E un -po’ 
più sotto: « E poi come tornare e come .ri-' 
manere in quella villa, in quel paese, dove:' 
lasciando a parte i ricordi incessanti e pun-.. 
genti àeWdi passione. '.. » ■ 

Ma dunque don Rodrigo era veramente; 
appassionato? E allora come si fa, in nome: 
di Dio, a scaraventargli contro gli epiteti di 
malvagio, di scellerato e di fastidioso ribaldo h 
Sono cose da lasciarsi dire ai torcicolli, giace, 
chè con queste esagerazioni la morale non, 
ci guadagna di certo. — La morale non' ha. 
la pretesa di stravolgere i fatti naturali, e 
di mutare dal sotto in su la creatura, quale 
fu messa a questo mondo dal buon Dio. 

E qui appunto ci cade la palla al balzo 
per parlare della miracolosa conversione del- 
ITnnominato, la quale è tutto quello che si 
può imaginare di impossibile, psicologicamente 
parlando. 

Da cinquant’anni e da tutti, tiriti, (perfino 
da un polemista abruzzese, che scrivendo un 
libro contro il tmto ambiente lombardo..;- 
avrebbe forse avuto voglia di dar addosso 
anche al Manzoni, e non lo fece soltanto 
per la paura di dispiacere alle maestrine e 
ài figlioli , boni) la scena fra il Cardinale 


Borromeo e TInnominato fu sempre giudi¬ 
cata eome un capolavoro, e lo è di certo se 
si .consideri la fattura , il dialogo , lo stile 
e le alte e nobili idee ond’essa è informata. 
Ma se, da- q[ueStì- elementi, diremo, così della 
-tecnica letteraria,: voi vi portate alla essenza 
ed allo spirito* di :questa -scena^ io dubito che 
rentuéiaSmo possa'in Voi continuare lo’stesso. 
Francamente, pare a voi che; quella Conver- 
sioné così improvvisaj così senza ragioni vere 
e profonde^ così caduta dalla divina grazia, 
sia uiia cosa umana? La divina grazia, per 
ohi ci crede , è certamente Una santa-e sn- 
blime cósh; ma noi siamo d’avviso che essa 
non la ci debba entrar coll’; arte,-comé non 
ci deve ' enti ar il miracolo-.f Ora la;; verità ci 
indegna che codesto signor Innominato, aveva 
ricevuto da natura una ferocissima indole, la 
quale gli .aveva fatto commettere infiniti de‘ 
litrti. e che in e;ssa‘indole ferocissima si era 
conservato pèr mezzo secolo. Giacché è di 
questa indole che bisogna tenére stretto conto 
se non si vogliono farè delle confusioni bar¬ 
bine.'Uri'càttolicó mi ribatteva che di con*- 
versioni né avvéngoho ancora é mi citava 
quella di Ausonio Franchi. Ma il Bonavino 
fece uria conversione di idee non di cai'àttere» 
Ausonio'Franchi era. sempre stato, un fior- di 
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galantuomo, mite, studiosissimo. L’Innominato 
invece era nato cogli istinti della tigre. Ora 
che, di punto in bianco, a meno che credere a 
un miracolo divino, gli istinti della tigre scom¬ 
paiano per dar luogo a quelli d’una pècora, 
nessuno mai arriverà a farcela bere. L’Innomi¬ 
nato non è rappresentato perfettamente neppur 
dai primi segnali del rimordo e dell’ uggia 
che gli viene indosso pe’ suoi delitti. Come 
verità psicologica si resta infatti un po’ per¬ 
plessi nell’ accettare la causa prima di quel 
nuovo rivolgimento, che accadde nel suo 
anirrm. Si sa che fu la compassione del Nib¬ 
bio. Ora su questa compassione del Nibbio 
che induce l’Innominato a cambiar vita, c’è 
da dire due cose: la prima è, che, se da un 
lato essa appare come tirata pei capelli, dal¬ 
l’altra non poteva essere causa che all’In¬ 
nominato dovesse parer cosa nuova. Che la 
compassione del Nibbio sia di maniera salta 
agli occhi pensando a quante vittime, in con¬ 
dizioni ben più compassionevoli che non 
fosse quella in cui s’era trovata Lucia, ave¬ 
vano dovuto far compassione al Nibbio, se 
Taveva provata per gli strilli della ragazza 
rapita. Infine a lei non avevano torto un 
capello. Infine ella non avrà fatto che gri¬ 
dare per lo spavento: mentre chissà quante 


povere inadii, quante martoriate nella lunga 
carriera dèi delitto, avrebbero dovuto toccar 
il cuore di codesto Nibbio, se la Lucia riuscì 
a far tanto. Ma ad ogni modo si può ima- 
ginare che quella fosse la prima volta che 
il Nibbio esprimeva all’Innominato la pro¬ 
pria compassione? Sarà, ma l’arte che vuole 
la probabilità nei fatti, stenta ad ammetterlo. 
Perchè dopo tante nefandità e dopo d’aver 
dovuto sentir il Nibbio parlare di ben altre 
compassioni provate, aspettò proprio a con¬ 
vertirsi per questa fuori del naturale? 

È certo dunque che codesta conversione 
non è nell’ordine delle cose umane, e appare 
nè più nè meno d’un miracolo cattolico. C’è il 
proverbio che dice : il lupo perde il pelo non 
il vizio. Se rinnominato, che era ben più di 
un lupo, ha perduto il vizio d’un tratto non lo 
si può attribuire che a causa non umana, e 
fuori dell’orbita artistica. 

Comunque sia la scena resterà sempre 
come un capolavoro , ed io, già s’intende, 
avrò avuto il gran torto di sfatarla in faccia 
alle siillodate maestrine e ai non meno sul- 
lodati bravi figliuoli. Ma il tempo è galan¬ 
tuomo 

Se a noi fosse venuto in mente di presen¬ 
tare come il contrapposto dell’ Innominato, 


im vecchio ribaldo del nostro tempo, che 
fosse andato a confessarsi dall’arcivescovo 
fin di secola, dite grandi difficoltà ci si sa¬ 
rebbero presentate per venir alla conversione : 
la prima- che Tarcivescovo non avrebbe po¬ 
tuto dargli r assoluzione, la seconda che il 
bricco-ne sarebbe -stato arrestato subito e 
mandato al cellulare. 

Come son mutati 1 tempi! 


Bmm ©il* mmmm 

CAPITOLO L' 

Quel ramo del lago di Como, che, dalla 
antica città degli Orobii, si spinge verso 
settentrione tra due catene non interrotte di 
monti, viene quasi a un tratto ad allargarsi 
e ad acquistar un doppio alveo, tra la co¬ 
stiera della Tremezzina a sinistra e quella a 
destra del ramo di Lecco, formando uno dei 
più vaghi specchi d’acqua che siano sotto il 
cielo della terra lombarda. 

La costiera di sinistra, nei pressi di Como, 



scende appoggiata a due monti, .rOlimpiao e 
il Bisbino, noto.-ai Gontrabbalididri e aodi-ab 
pinisti. ^ 

Nell’anno 189..-. in 'cui accadono gli àv- 
venimenti, che prendiamo a raccontare; in oX 
uno dei villaggi sul confine elvefi^co, al nord-'-;, 
est app.unto del -Bisbino, stava ..coinè- par- • 
roco im' giovine sacerdote,^ messo là. dal -ve- - 
scoro di Como, suo.gran protettore.-In .quel 
tempo si buccinava che monsignor- di .Como,' 
giovine assai, sarebbe stato, creato cardinale 
tir .Santa Chiesa e la-notizia era stata accolta 
con. sorpresa, ma con gaudio magno, da tutti 
i ciòncali di quella nobile città, i quali affèr-: 
mavano che nessun vescovo si era dimostra,tp 
.còsi zelante degli interessi della' Santa Secte, 

|n òdio, ai dannati liberali e framassoni, che 
a Como non sono radi per certo.- 

lì nostro .curato portava un nome di bkt- 
tesimo,-'che avrebbe potuto .chiamarsi ■ una 
•^i^acéiata antitesi del suo fare spavaldo, e del 
suo'.carattere poco cristiano. Egli si firmava 
don Mansueto Andrea; se non che i suoi 
;parr,òechiani, gente scorbellata come iutti'.gli 
abitanti dei paesi di confine, non avevano' ir' 
potuto reggere all’àssurdo e gli' avevano ap¬ 
pioppato, ùn nomignòlò tanto, e quanto spre¬ 
giativo, il quale.vse noii.altro-nonrdifcordava 




nè coll’aspetto birìechino nè colla statura e 
^colla pinguedine del giovine prete. Lo chia¬ 
mavano don Abbondanza: 

Allevato nel semenzaio dei chierici a Mi¬ 
lano, al tempo di don Carlo Cassina, egli non 
aveva accolta neppur una dèlie savie mas¬ 
sime, che quel severo rettore aveva cer¬ 
cato di istillargli. Fin d’allora, chi lo cono¬ 
sceva, l’aveva soprannominato: el ghicc sca- 
pusc... Egli sapeva che colla protezione di 
don Andrea Ariferro, che allora non era 
^che provicario a Parma, avrebbe fatto car¬ 
riera anche senza meriti, e sapeva pure che 
anche i superiori tenévano nascosto al padrino 
le sue scappate per non dargli dispiacere. 
Delle grandi virtù cristiane , dello spirito di 
annegazione e di sagrificio, delle idee di apo¬ 
stolato e di propaganda cristiana, egli si infi¬ 
schiava con grandissima disinvoltura, e non 
vedeva l’ora di uscir libero dal seminario, per 
andar a istallarsi in qualche cura di monta¬ 
gna, dove avrebbe potuto dar sfogo alla sua 
gran passione: la caccia agli uccelletti. 

Se non che, insieme a questa,' due altre se, 
n’erano - sviluppate in lui non appena si trovò 
a posto nel presbitero di...: la passione pel 
vino e quella per le belle contadine. La prima 
egli andava a rischio di non poterla più 
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nascondere ad alcuno, giacché per una di 
quelle disgrazie, che càpitano spesso ai bevi¬ 
tori , il suo naso s’ andava già leggermente 
arrubinando in cima. Quanto alla seconda egli 
teneva in serbo una certa sua argomentazione 
grossolana ma speciosa, con la quale gli era 
accaduto perfino di chiudere la bocca a quelli 
che scherzando lo accusavano di tirare alle 
gonnelle. 

« Ma se è la Chiesa stessa che me lo per- 
^1 mette! — sciamava — Essa ci insegna che 

y si non caste sallem caute. Il permesso non 

può essere più chiaro di così. I sacri canoni 
hanno contemplato e ammesso il mio caso; 
se no avrebbero tralasciato di porre innanzi 
I queir alternativa. Se non casto almeno cauto! 
I Io davvero casto del tutto non posso esserlo, 
figurarsi ! Casto un uomo sano, forte, ima- 
ginoso a venticinque anni! Impossibile! Cosa 
contro natura! Ma invece sono cauto! Che 
cosa potrebbe desiderare di più la Chiesa 
da me? » 

Un paio d’ore prima del tramonto d’una 
bella giornata di agosto del 189... don Ab¬ 
bondanza se ne tornava a casa sua dal pa¬ 
retaio, dove aveva passato il giorno dall’alba, 
a pigliar nelle reti gli uccelletti di passata. 
Andava lesto, e il suo incedere e il porta- 



mento e le mosse’ tutte della persona con¬ 
trastavano singolarmente colla veste lunga e 
eoi tricuspide, che in quel punto e’ portava 
sulle ventiquattro. Sul viso paffuto e rubicondo 
gocciolava il sudore, che il prete andava ter¬ 
gendo di "quando in quando, con un ampio faz¬ 
zoletto di cotone a eoloracci^ col quale/poi si 
andava sventolando. A pochi passi dietro di 
lui scappicoiava la sua perpetua — la Tene- 
randa- — colla corba dei poveri pennuti^ ai 
quali il, prete avéva poco prima schiacciato 
il capo ad uno ad uno, con feroce indiffe¬ 
renza. La Veneranda, in età più che sinodale, 
era , una brutta contadina del luogo, che nu¬ 
triva pel suo padrone una di quelle affezioni 
da can bracco, che non hanno bisogno di es¬ 
sere descritte. ' , 

Don Abbondanza non diceva punto il suo 
uffizio, ma invece, nelFappetitosa fantasia, an¬ 
dava pregustando i saporetti delle capinere 
e dei codirossi, che di lì a qualche ora avreb¬ 
bero dovuto, auspice Carlo Porta: 

star® là sulla polenta 

come- Turchi sul sofà. / ■ 

Dalla stradetta sull’ alta costa del monte 
si scorgeva di sotto tutto il paese aH’intorno. 
Quella distesa di colline, di prati, di boschi, 
fino-alla-catena Orobia, con uno spiraglio fra 



due gole, che lasciàvan vedere lontano un 
lembo del lago di *^Conid, luccicante^^softo i 
raggi all’occaso, à^chi fosse stato ad ammi¬ 
rarla .-per la prima volta, avrebbe destato 
nel cuore un senso di grande ammirazione. 
Due ragioni impedivano a don Abbondanza 
di provare la'benché minima emozione per 
quella scena stupenda. La sua indole, priva 
di qualunque sentimento estetico, e l’abituT 
dine. Tanto più che dal suo paretaio égli 
vedeva tiitie le mattine sorgere iL sole" dai' 
monti della Svizzera a illuminàre una regione’ 
diversa, ma non meno vasta nè menò bella, 
alla quale non mancava neppure, da uno" spi-3 
raglio, de’monti, un lontano lembo di lago,’ 
quello di Lugano. 

Giùnto che fu alla svoltata della viottola, 
che -cominciava ad esser chiusa e incassata 
fra due muretti, don Abbondanza levò gli 
occhi^ e vide una cosa che non' si aspettava 
di vedere e che gli fece fiorire un magni-' 
fico tsprriso di compiacenza e di soddisfazione^ 
sul labbro. Vide che gli veniva incontro- il 
postino, di .Castiglione, il quale avendq anche'- 
lui .veduto il piete spuntar dalla'curva della 
viottola, al/ò- in alto una mano, in cui sta¬ 
vano alcune lettere "'come a dire: , * 

« Queste reverendo sono per lei. » 



In pochi secondi quei due che si cerca¬ 
vano furono a fronte. 11 postino, consegnò al 
curato le lettere, che erano tre, salutò, e tirò 
via pel suo destino. Il prete gettato uno 
sguardo quasi furtivo sulla soprascritta diede 
in uno scoppietto di riso tra il soddisfatto e 
Fironico e il suo viso si illuminò tutto quanto 
di una gioia vivissima. * 

La soprascritta della prima lettera portava 
questa leggenda: « All’egregio Signor don 
Mansueto O... parroco 

« Gh non mai abbastanza cara donna, che 
mi tratti come un secolare — sciamò fra sè -7 ; 
Tu mi dai dell’egregio. * 

E apriva con impazienza la busta, pen¬ 
sando: 

«Finalmente! Non sono' io forse il tuo 
curato? Non ho io il pieno diritto di rice¬ 
vere le tue lettere? Posso io vederti e par¬ 
larti come e quando vorrei? Oh benedetta 
fra le donne, mia adorata Luisa! » 

La lettera diceva: 

Signor don Mansueto colendissimo... 


.CAPITO 1^0 iy; , . . 

J^a villa, del signor Rodolfo, che non poiréi 
eliminare palazzotto,'Ì3ercliè.era unavleggiadca* 
Gasina d4v. muri :colore' di .perla,.- con' sei' fi¬ 
nestre per ciascun lato, dàlie persiane dipìnte*^ 
in fosso, stava a-due -ore di carrozza dalsi 
villaggio di- do-n Abliondanza, e a(.'po.6lii‘passi 
dalia riva dei- lago. Ed 'è (|ni' dove si mostra 
la noitr'À .discretezza.* ?son"''direrii’b Be'-dnago’' 
tosse quello ,di Comodo .quello- di-rjjngànw,' 
i.'gLialbiente- distanti dal paesello 'di Bon^Ah- 
bond^za. ' 

■ La casa era circondata da un ■ vago-' giar-*' 
dino .ìcMuso intorno intorno da una oanceP', 
lata spiantata nel marmo; e stava tra 
terie,.^ 0 -boselii di castagni col. nionte-a.-ri¬ 
dosso dn,*'p'osizione incantevole. • 4 

Dalla- -villa alla riva del lago non .c’éìpli'; 
pià, d/una-dugentina di passi.’Vi-si.sòendev^ 
yer un bel viale, in parte chiuso ai lati/dà ^ 
una ^épe di -ihovtella e il resto,'fino'àlk 
darsena^,‘da-filari'di. pioppi. - ‘ 

La -bandiera ch& .sventolava-, sull’ <&ta' del- 
I altana indicava ai ■'pfa-SSànti ohe il padrone 
era in villa. - . \ 

Uluei giorno ii sor Ttodolfo. aveva antici- 


pato di cinquanta minuti l’ora del pranzo. 
Uno de’ suoi ospiti l’onorevole avvocato Emi¬ 
dio Campo doveva trovarsi alla stazione per 
Milano alle diciotto e trenta e non c’era tempo 
da perdere. 

Quando don Abbondanza e fra Grisostomo 
arrivarono alla villa, un servo ebbe a dir 
loro, die i padroni si erano già messi a ta¬ 
vola. Se non che pocostante un altro servi¬ 
tore uscì in fretta da una sala terrena, di¬ 
cendo che il padrone aveva udito arrivare 
la timonella e, chiesto chi fosse, aveva invi¬ 
tato i suoi quattro commensali a restringersi 
nel circolo della tavola rotonda per far posto 
agli ospiti inaspettati. 

I due reverendi, attraversati due salotti illu¬ 
minati dagli ultimi raggi del sole al tra¬ 
monto, arrivarono all’ uscio della sala da 
pranzo, e furono subito introdotti. Alla mensa 
sedevano in cinque; il padrone di casa, l’av¬ 
vocato Emidio Campo deputato d’un collegio 
in quei dintorni, il sindaco del villaggio vi¬ 
cino e don Ferruccio Y. colla sua signora 
donna Prosdocima, villeggianti in una casa- 
d’affitto sul lago. Costoro eranostati invitati dal 
sor Rodolfo, che li aveva presentati airone- 
révole, in vista d’una certa raccomandazione 
per Roma da lungo tempo sollecitata. Ro- 


dolfo era famoso per rendere servizio a quelli 
che si dicevano a tutto pasto suoi amici e 
che sparlavano di lui senza ritegno se il fa¬ 
vore richiesto non era poi accodato da chi 
avrebbe potuto. 

Rodolfo s’era già levato, ed era andato 
incontro ai due uomini di Chiesa, colle so¬ 
pracciglia leggermente inarcate è con un 
lieve sorriso tra la sorpresa e la interroga¬ 
zione sul labbro. Don Abbondanza e’ lo cono ¬ 
sceva dacché era divenuto parroco in quei 
dintorni, ma il frate ? Cosa diamine è mai 
venuto a fare codesto frate in casa mia?, 
chiedeva a sé stesso il sor Rodolfo. 

« Loro certamente non avranno pranzato? » 
disse egli, dopo che don Abbondanza gli ebbe 
presentato il padre Grisostomo «Dunque spero 
che vorranno accettar un posto alla mia ta¬ 
vola. » 

Fra Grisostomo s’inchiiiò accettando a due 
mani senza proferir parola. 

11 curato disse con una risatina. 

« Lei si può figurare, don Rodolfo, se non 
si accetta. Quando si tratta di pranzare noi 
siamo sempre lesti. > 

« E dopo pranzo » suggellò Rodolfo rivolto 
al frate sedendo « avrò il piacere di sentire 
ciò ch’ella ha da dirmi. » 


Fatti i ooiìvenevoli agli altri convitati an¬ 
che i due sacerdoti sedettero al loro posto, 
uno accanto all’altro, e la conversazione in- 
terotta dal loro arrivo ripigliò il suo corso. 
Dallo scatto col quale essa riattaccò il filo 
spezzato, si sarebbe detto che la questione 
intavolata era molto grave e che quei quattro 
signori non fossero d’accordo nel risolverla. 
Invece chi Favrebbe detto! Non appena don 
Abbondanza, capì di che cosa si trattava, men¬ 
tre portava in bocca delle cucchiaiate di con¬ 
sommé in cui nuotavano radi radi certi gnoc- 
cbetti caratteristici, ebbe a pensare che quella 
questione l’aveva letta la sera prima dibat¬ 
tuta in un giornale d’opposizione, con accom¬ 
pagnamento di ingiurie e di maledizioni al 
ministro in carica. 

La questione era infatti di una novità sor¬ 
prendente ! Si trattava di sapere se il rialzo 
della rendita avvenuta in quella settimana 
fosse da ascriversi alla saggezza e alle buone 
disposizioni del ministro delle finanze o piutto¬ 
sto a parecchie altre ragioni indipendenti da 
esso. La disputa, incominciata in salotto fra don 
Ferruccio da una parte e l’avvocato Emidio 
Campo dall’altra, s’era fatta flagrante, quando 
era venuto il momento di sedersi a tavola. 
Rodolfo dando il braccio a donna Prosdo- 
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cima aveva gridato loro: « pace pace esa¬ 
cerbati spirti fraterni... ma il consiglio non 
era valso a nulla. Un momento la contesa 
parve sedata, quando venne la zuppa, ma 
riavvampò subito. Comparso il frate e il 
prete suiruscio, essa era nel suo maggior 
bollore. Interrotta così di nuovo, ripigliò il 
suo corso più fervido che mai, non appena i 
due nuovi venuti si furono seduti a tavola. 
Ora parlavano in quattro alternamente, ma 
soverchiandosi sempre è non lasciando mai 
che Finterlocatore finisse le sue frasi. 

Chi vive un poco in mezzo a coloro che 
si occupano di politica notava, tempo hi un 
arguto giornalista, si sarà accorto che il lin¬ 
guaggio misurato e calmo usato dai padri 
nostri, ancorché non fossero habituès del sa¬ 
lotto di casa Maffei o frequentatori del caffè 
Cova, ha ceduto il campo a tutt’altro tono. 
Neanche il vocabolario non è più lo stesso 
di quello d’una volta. Oggidì, anche la gente 
ammodo, usa di termini, di immagini, di de¬ 
finizioni, di paragoni vibrati, recisi, assoluti, 
che in una discussione non ammetterebbero 
replica qualora si parlasse uno alla volta. 
Ma siccome non si parla quasi mai uno alla 
volta, perchè ciascuno crede di aver ragione 
contro gli altri, così accade che quelle frasi 


incisive, vibrate, assolute che si scontrano, 
si intralciano, si elidono da sè stesse nella 
ridda parolaia, finiscono a cader tutte nel 
vuoto e a lasciar tutti quanti nella propria 
opinione. 

Così accadeva appunto dei quattro dispu¬ 
tatori alla tavola del signor Rodolfo. Egli, 
solo conservava un’ adorabile calma, con un 
saggio risolino di scetticismo sulla fioccai 
Quelle quattro persone, che prima della ve¬ 
nuta dei due religiosi facevano corona a Ro¬ 
dolfo e a donna Prosdocima erano cefrtamente 
tali che ogni uomo intemerato si teneva di 
stringere loro la mano. A don Ferruccio 
e a donna Prosdocima, non parliamone; il 
Sindaco un grosso proprietaiùo de’ dintorni 
era una persona molto stimata e che meri¬ 
tava di esserlo. Quanto aU’avvocato Campo, 
un furbo da tre cotte, che, nella discussione 
dava un colpo al cerchio ed uno alla botte, 
basta pensare ch’era un deputato al Parla¬ 
mento per dover ammettere subito che egli 
era una molto onorevole persona. 

Ora per dar un’idea di quella disputa ba¬ 
sterà che diciamo come, mentre il Sindaco, 
un gran democratico, sosteneva che certi so¬ 
cialisti, condannati a domicilio coatto, avreb¬ 
bero dovuto essere assolti, don Ferruccio e 


l’avvocato rispondevano sul serio e con tutta 
coscienza che essi avrebbero invece dovuto 
essere appiccati- senza remissione. E ci volle, 
per calmarli un momento, Tintromissione di 
donna Prosdocima, la quale notò come in 
Italia non si potesse più parlar di appiccati, 
dal momento che la pena di morte era stata 
levata. E gli altri due allora a crollar sde¬ 
gnosamente il capo e le spalle scoppiando in 
un, terribile : pur troppo, pur troppo! E Fb- 
nbrevole Campo aggiunse per^ dstoro: < Ma 
la faremo rimettere 1 » - 

CAPITOLO . ... 

Dalla cura di don Mansueto all’osteria di 
Lorenzo, dove stava la Luisa quasi padrona, 
correvano non più di -due miglia, in pendio. 
Don Abbondanza, che era solito dì camminare 
più lesto quando andava a trovare la vedo¬ 
vella, non ci metteva mai più di venti minuti. 

L’osteria del C^ervo. di Lorenzo Scanna- 
gattì, il quale riuniva in se le due profes-^ 
sioni di oste e di contrabbandiere, è posta sulla 
riva sinistra di un torrentello , che in quei 
giorni era gonfio e tumultuoso. Si capiva 
che doveva esser piovuto di molto nelle 
montagne della Svizzera, d’onde esso trae * il 


natal tenebroso. » L’ acqua, di solito scarsa 
ma limpida, s’era fatta abbondante e bionda 
e batteva i fianchi delle sponde, lambendo il 
di sotto di una tavola gettata a guisa di 
ponte volante su di esse. Questa era sorretta a 
metà da, un piantone ficcato in mezzo al ri¬ 
gagnolo, in modo che le si poteva dare la 
balta. Serviva al contrabbandiere, perchè da 
un usciolo sul di dietro dell’osteria comii- 
nicava. col bosco non lungi dal confine. Il 
sentiero che correva sul ciglione destro del 
torrente metteva capo al ponte della strada 
comunale, e la facciata anteriore deirosteria, 
dove pendeva l’insegna del Cervo sulla porta 
d'ingresso, dava sulla strada provinciale. 

Don Abbondanza passò la.soglia della por¬ 
ticina e come pratico del luogo, attraversato 
un peristiglio, spinse l’imposta d’un uscio ed 
entrò nella stanza grande deH’osteria, piena 
di gente, che discorreva, che beveva, che 
desinava e che giocava alle carte ed alla 
morra, sulle lunghe tavole di noce massiccie 
intorno intorno. 

C’ora in quella cucina come' una leggiera 
esaltazione. L’ambiente era di assai buon 
umore. Quella gente appariva felice di esser 
al mondo e contenta de’ fatti proprii. Le ra¬ 
gioni di questa insolita gaiezza erano tre: 


una segreta e due palesi. La maggior parte 
di quei radunati contrabbandieri, ai quali la 
mattina era riuscito bene il colpo ; questa la 
ragione segreta. Quanto alle palesi a chi 
appena appena si fosse dato la briga di sco¬ 
prirle riuscivano chiare. Al banco stava se¬ 
duta una bellissima giovine e i taciti omaggi 
le fioccavano intorno dagli occhi di tutti. Ma 
poi alla tavola più pulita, accosto al banco, 
stavano sedute due persone ammodo, le quali 
•parlando confidenzialmente col terzo e col 
quarto, come al tu per tu, infondevano in essi 
quella specie di baldanza, che alla gente bassa 
non ancora guastata dalle idee nuove, deriva 
dal vedersi trattata in confidenza da chi veste 
di panno. 

La ragione principale per cui Fosterìa del 
Cervo era frequentata non solo dalla gente 
del paese e dai contrabbandieri, ma anche da 
giovinetti villeggianti sul Lario e sul Ceresio, 
che vi arrivavano a piedi, a cavallo ed in 
legno a bere il vino bianco prima del pranzo, 
era la presenza di una delle opere più ag¬ 
graziate, che fossero mai uscite, come si dice, 
dalle mani del Creatore, la sòra Luisa. Era 
questa, vedovella di 24 anni, che aveva fatto 
girar il capo al povero don Abbondanza. Non 
la si poteva veramente dire ostessa, giacché 


iì proprietario dell’osteria, il sor Lorenzo Soan- 
jiagatti, fratello dol marito di lei, morto da 
parecchi mesi, non. 1’ aveva ancora sposala, 
E non Taveva ancora sposata per certe dif¬ 
ficoltà, diceva Ini, nate dalla cognazione, raa 
in sostanza per altre canse più complesse. Che 
il signor .Lorenzo non fosse un genio io sa¬ 
pevano tutti; assai destro però nel suo dop¬ 
pio mestiere doveva esserlo, pershò in otto 
anni eh’ egli frodava io Stato e la gabella, 
non gli era mai avvenuto di cader in multa. 
Ma egli aveva in sè una tale assenza di sen¬ 
timento estetico e una così innata antipatia 
pel matrimonio, che alia domande delia Luisa, 
ia quale si trovava d’essere legata a lui, ri¬ 
spondeva sempre: C’è tempo; il testamento di 
mio fratello mi dà facoltà di aspettar ancora 
nn anno e due mesi. Siamo giovani, perouò le¬ 
garci per tutta la vita prima d’esserci ob¬ 
bligati? Jo non ti ho ancora promesso nìiì’a. 
lì matrimonio mi spaventa. Quando saremo 
ai tandem mi deciderò. 

II defunto marito della bella vedova nel- 
r atto di sua ultima volontà aveva imbro¬ 
gliate le cose in modo, che tanto alia Luisa 
quanto a suo fratello conveniva assai di di¬ 
ventar marito e moglie, per quanto poca vo¬ 
glia ns avessero tutt’e due. (folui era stato 



preso dal ticchio che la sua Luisa, restasse 
in famiglia e non mutasse il cognome ch’e¬ 
gli le aveva dato. So non si fossero sposati 
entro due anni l’ospedale di Lugano avrebbe 
pensato a far valere le proprie ragioni sul¬ 
l’eredità Si trattava di un’ottantina di mille 
lire, e sarebbe proprio stata una pazzia il la¬ 
sciarle andar a quel modo... 

CAPITOLO.... 

Il cardinale arcivescovo di Milano, che era 
arrivato in visita al villaggio, in tiro a quattro, 
coi fantini a cavallo e aveva arringata la 
folla in piedi nella carrozza come, diciamolo 
pure senza esitanza, come usano di fare gli 
strapp-adenti nello fiere , intanto che aspet¬ 
tava di andar a tavola, stava pregando ge¬ 
nuflesso dinanzi a una imagine di san Carlo, 
che il cappellano aveva trovato modo di ficcar 
in quella cameiui per fargli piacere. 

Entrò un prete ad annunziargli una visita. 

« Chi è ? » domandò l’arcivescovo. 

« E un certo don Cesare, che vostra Emi¬ 
nenza ha mandato a chiamare, sapendolo qui 
fuori in vacanza. Quel professorello, che va 
intorno a Milano in cappellino a tuba ed in 
calzoni lunghi. » 


« Ve'iìga »■ disse il cardinale', àggràttando 
le. sopracciglia, eonie se la sua mente fosse 
attraversata da nn pensiero molesto. 

IL pi'ete uscì e poco stante don Cosare; fu 
introdotto. 

Il cardinale lasciatolo venir vicino; 

« Don Cesare, » cominciò; e quest© due pa¬ 
role furono pronunciate in modo da far ca¬ 
pire airecclesiastioo, che erano il pi-iucipio di 
una specie di intemerata « don Cesarè, ella 
sa come io reputi mio dovere preciso di man¬ 
tenere' nel clero, ohe ho la fortuna di diri¬ 
gere. le strette massime de’ sacri càjioni. » ■ 
• E s’ar-restò guardando fisso negli,occhi dél- 
r abate. 

Questi fe’ cenno col capo di sì e a))erse le 
braccia come a dire: Eminenza sono qua ad 
ascoltare i suoi .consigli. 

Elia sa -ii'ò vero' » riprese Tarcivescovo 
in tuono piò dolce, « che fi*a le norme im¬ 
poste appunto dai sacH canoni c’è quella del 
.l’abito sacet'dotale, giacché anche noi sacer¬ 
doti, quali soldati di Cristo, dubbiamo portare 
degnamente e coraggiosanfonte la nosira,-di¬ 
visa. >'. • ' , ; . : ;,.v 

, .E s’aiTèstò di nuovo, rìia questa vóltajn 
di cM .aspetta una risposta... 

Don Cesare si accontentò di 'dire': ' ■ ' 


« Lo so, monsignore. > . 

« Ma sé lo sapete, » ripigliò il cardinale, 
« come accade che voi non vi siate confor¬ 
mato alla regola e invece di portare il nostro 
glorioso cappello a tre punte e i calzoni corti 
collo calze nere portate la tuba ed i calzoni 
lunghi?» 

‘ « Oh Eminenza! » sciamò don Cesare, il 
quale sapendo di aver la coda di paglia s’a¬ 
spettava tutt’altro rimprovero che quello sul- 
Tabbigliamento. « Oh Eminenza, io non posso 
trattenermi daU’esprimere a vostra Eminenza 
la mia più grande maraviglia. » 

« Che voi siate maravigliato^ può darsi, » 
rispose l’arcivescovo con voce in cui si sen¬ 
tiva il principio di un certo risentimento. « Ma 
qui non si tratta di maraviglia. Io la prego don 
Cesare a dirmi se ella crede di portare un 
rimedio a questo disordine che io le ho messo 
sott’occhio. » 

« Ma vostra Eminenza vuole dare alla mia 
povera persona una importanza che non me¬ 
rita. > 

« Lasciamo da parte la modestia fuor di 
proposito > disse 1’ arcivescovo dissimulando 
a stento il dispetto da cui si sentiva invaso. 
« È il vostro superiore, che per suo dovere 
e pel vostro meglio vi domanda formalmente 


se siete disposto a conformarvi alla regola im¬ 
posta daisacri canoni in materia di vestiario. » 
« Io mi sono sempre conformato alle re¬ 
gole dei canoni nelle cose essenziali ed im¬ 
portanti » rispose l’abate « ma ora prego vo¬ 
stra Eminenza a pensare che questa foggia 
di abito io la porto da più di quaranf anni 
e che da nessun arcivescovo ebbi mai rim¬ 
proveri nè osservazioni. » 

« Questa per me non è una buona ragione, » 
sciamò l’arcivescovo con un po’ d’impazienza 
temperata dall’idea di non far torto a’ suoi 
predecessori. « Talvolta i tempi, le circostanze, 
la prudenza, possono consigliare di chiudere 
un occhio su ciò che in altri tempi e in altre 
circostanze non deve esser lasciato passare. 
Ora siccome io credo che oggidì noi siamo 
appunto venuti, per grazia dì Dio, nelle cir¬ 
costanze più favorevoli al trionfo della nostra 
santa madre Chiesa e alla sconfìtta dei ne¬ 
mici implacabili del nostro Capo, il pontefìce 
prigioniero in Roma, così è mio dovere cu¬ 
rare che tutto si conformi a questo risveglio 
santo. Io umile annunciatore delle sublimi 
promesse, che si vanno svolgendo a poco in 
questi giorni, non potrei rinunciare di contri¬ 
buire al finale trionfo della Chiesa, curando 
anche le cose di minore importanza. » 


La sintassi, un po’ malferma, di quelle frasi, 
porgeva all’abate la misura del poco convin¬ 
cimento di chi gli parlavo. 

Fu dunque esplicito: 

u Io sono obbligato » disse « significare a 
vostra Eminenza, cbe non mi sento assolu¬ 
tamente in grado alla mia età di fare un 
simile cambiamento ne’ miei abiti? » 

« La ci pensi due volte don Cesare. » 

« È inutile. Io le dò facoltà di punirmi se 
lo pare, ma non credo di poteida obbedire, per¬ 
chè penso che lo scandalo sarebbe peggiore 
del vantaggio intravveduto da lei. » 

Al cardinale arcivesco vo non restava più 
nulla da dire. Egli indovinava ohe l’abate si 
sarebbe lasciato far in quattro piuttosto cbe 
cedere. 

« Bene, ne riparleremo, » disse « Ora sono 
aspettato. A i-ivederla. )5 

E lasciò in tronco l'abate uscendo da una 
porticina di fianco. 

CAIBTOLO .... 


Intorno a questo personaggio bisogna as¬ 
solutamente che noi spendiamo quattro pa¬ 
role. Chi non si curas.se di sentirle e ave.sse 





m, 


però voglia di andar avanti nella Gloria ^alii . 
addirittura al capitolo seguente. 


Andrea Ariferro, nato nel 1850 su quel di , ’ 


■ 


■ 


■ 

* 


Parma, è uno di quo’ lavoratori dì santa , 1 
Chiesa, che in qualunque tempo hanno impie¬ 
gata una grande pertinacia, un certo ingegno - 
e tutti i mezzi di cui poterono disporre, neii’e-- 
sercizio di uno zelo e di una costanza di pro¬ 
positi, che se fossero stati applicati a causa v 
più umana e meno retriva, avrebbero pro¬ 
dotto buoni risultati. Non sapremmo dire ap- ; 
puntino se anche lui fin dalla puerizia abbia • 
badato assai a tutte le belle cose che insegna 
il cattolicismo. Questo sappiamo che promosso 
agli ordini sacri nel 1873, e destinato a eser¬ 
citare le funzioni parrocchiali, poi quello di . 
professore in Seminario, egli si distinse a'•^ai 
in quella famosa lotta fra i Rosminiani ed i , . 
Tomisti, por cui diventò subito il firodilfiio 
di S, S. che, malgrado il non prcclai'o buon 
senso del giovine prete, lo lanciò in rnpid(j 
corso alle prime dignità del sacerdozio. 

Lo stupoi-e dei vescovi e di chi occupa 
di tali nomine quando don Andrea a soli .do ^ ' 
anni fu creato cardinale e vesco'^o di (’omo 
fu enorme. Qui gatta ci cova! scbumii-nno in 
coro. Noi ci guarderemo bene di cercare qne- 


sia galla. <::iacfbò a noi la cosa è ,spiegal)iie 




col fanatismo cieco, ond’è invaso questo Tor- 
quemada in sessantaquattresimo, invasato dal 
l’idea del salvamento delle anime, che tenta di 
ritornar Milano ai giorm più nefasti dell’o¬ 
scurantismo e della bigotteria; di questa scim¬ 
mia di san Carlo, che minaccia di essere un 
nuovo flagello del buon clero lombardo, come 
lo fu in ilio tempore il Borromeo. 

Giacché in lui appare manifesto lo studio 
continuo di scimieggiare il santo antecessore 
in tutto ciò che di peggio ha lasciato quel 
famosissimo rompiscatole, il quale sollevò tale 
un odio contro di sé da armare persino la 
mano di un assassino. 

Un aneddoto basterà a caratterizzare questo 
nuovo cardinale arcivescovo, meglio ohe cento 
pagine di fisiologia. 

Un nostro parroco, che chiameremo don 
Malachia, convitò un giorno dello scorso mag¬ 
gio parecchi preti e un vescovo venuti a 
Milano per non sappiamo quale cerimon'a. 
Sua Eminenza lo seppe e si propose di gua¬ 
stargli il convito. Mandò il camerleccai da don 
Malachia a ingiungergli di andar subito in 
arcivescovado con monsignore, avendo urgen¬ 
tissimo bisogno di loro due. Il prete tentò 
di schermirsi, facendo presente la Circostanza 
al camerleccai, e promettendo che non appena 


avesse potuto far onore a suoi ospiti sarebbe 
coi'so da S. Eminenza. L’altro, indettato dal 
cardinale, insistette in modo che a don Ma¬ 
lachia fu impo.ssibile continuare nella resi¬ 
stenza e scusatosi co’ suoi invitati si recò col 
vescovo in arcivescovado. Sua Eminenza li 
aspettava con fiero cipiglio, e cominciò a la¬ 
mentarsi col parroco e col vescovo perchè 
essi, invece di pensar alla salute delle anime, 
pensassero a banchettare. 

« Ma Eminenza, » uscì a dire nel suo più 
spacciato dialetto donl\Ialachia,«si sa bene che 
almeno una volta al giorno s’ha da mangiai’e; 
mangiar da solo mangiar in dieci è poi lo 
stesso. » 

Il fatto è che dopo averli intrattenuti per 
un paio d’ore in colloquio spirituale l’arcive- 
.scovo disse loro di avere fatto preparare nel 
suo appartamento due letti per loro e che do¬ 
vevano passare la notte in arcivescovado. 

Fu vana ogni pi'otcsta. Egli non li lasciò 
partire che la mattina dopo. 

Pensate voi che giudizioso, che benevolo, 
che perseverante amatore del miglioramento 
umano deve essere un caì'dinale arcivescovo 
che fa a’ pi'opri dipendenti simili celie. 

Noi lo vedremo in azione anche lui, e ci 
sarà, Speriamo, da farne la burletta a editi- 


cazìone e gloria del tentatÌTO di render la 
Lombardia desiderosa di vedere restituito al 
Papa il potere temporale. 


CAPITOLO .... 


Eppure suora Virginia era ignara d’ogni 
mondana bruttura e si dichiarava incapace 
di emettere un giudizio, o di dare un con¬ 
siglio sui casi della vita altrui. Ma ella, per 
certe doti sincere e spontanee della sua in¬ 
dole, si mostrava assai più grande che se fosse 
stata una cima di talento, e un’arca di espe¬ 
rienza. Nella sua sterminata semplicità suor 
Virginia si faceva ammirare e adorare da 
tutti quelli che raccostavano come la santa 
angelica consolatrice. Non aveva quell’egoi- 
smo ascetico che ispira a tante religiose il 
sagrifìcio, nella lusinga di un eterno premio. 
Ella non pensava al paradiso; ma invece aveva 
per così dire il genio deH’amor del prossimo, 
e provava una sterminata pietà delle soffe¬ 
renze altrui, unita ad un coraggio a tutta 
prova, che le dava la forza di affrontar irn- 
perterrit^^€!^M^p^Ù 4 *straziante spettacolo. I 
chirurghi dicevano "eh’essa era nata colla 
stessa loro fibra. 











Quella pietà pf'i‘(>Tmeinente pveprlie, il spti- 
-Jrnento del doverè che le imponevn il i- 
licio di sè stessa a vantaggio dei di.sgiM/inii. 
una modestia d’animo quasi ineonscàa del jii'(i- 
prio merito e, ciò che mai’avigliava più fli.' 
'tutto, un’allegria istintiva e spesso senza causa ^ 
apparente l’avevano resa l’idolo di ehi l’ac-g 
. costava. Non era hellissima nel senso esté 
tico della parola, ma ora più che bella nel? 
senso morale. Gli occhi sarebbero bastati a 
farla tale. Ell’era entrata nell’ordine quandojri\ 

' di solito la vita appare tutta piena di spe-' ù 
ranze fulgide e seducenti e nessuno aveva mai - 
potuto sapere per quale cagione si fosse in-^;' 
dotta a farsi suora. Sulla prima nessuno aveva 
badato a lei. Timida e modestissima parlava'" 
poco ; ma con una voce incantevole, che ' ' - 
avrebbe fatta la fortuna d’una artista da 
teatro di prosa. La voce e la limpidità se¬ 
rena e leale del suo sguardo nel cui profondo 
si poteva scorgere come una solenne la.s^p- 
gnazione, avevano a poco a poco esercitata^ 
un vero fascino su medici, chirurghi, malati', ». 
infermieri e sorelle. , " 
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DELLO STESSO AUTORE 


SUBLIMI CERTEZZE 

2“ BlDiZIONB 

Ussita or ora por cura di OAELO AlilPSANDI, Editore 
. .SeUissimoeiolume ai 300pagine aX-X,.so 


GIUDmi DELLA CBITICA 

sulle Buhlimi Gertegm 


Cesare . Cantù, nel render conto di que¬ 
st’opera ad una Commissione di dotti, della 
quale era relatore,- ebbe questa frase che si 
trova appunto nella relazione daini firmata: 

Le Sublimi Certezze meriteranno apislauso 
qitando saranno pubblicate. 

Nel giornale Napoli del 10 Aprile 1892, 

' leggeva: _ . 

« È un lavoro robusto, rivelazione d’un’a- 
■ùnjia grande, % di una mente acuta. È un 
•ivoro serio, elevato, condotto con maestria, 
persuade, che racchiude delle pagine in 





cui racutezza del pensiero, infiorato dallo 
splendore dello stile, trascina airammirazione 
e airentusiasmo ». 

Nella Riforma di Roma, si leggono queste 
righe scritte da Carlo Dossi, acclamato au¬ 
tore della Colonia Felice e Altrieri. 

€ Sublimi Certezze: un libro che è come 
una finestrata di soie nell’antro buio dove 
atei, materialisti e anarchici brancolano ur¬ 
tandosi a vicenda. 

« Oh, come sembra divino quel sole ! 

« V’hanno tempre di uomini, come quelle 
di Verdi e di Crispi, sulle quali gli anni non 
sembrano far presa. Di una simile anima è 
possessore felice detto Arrighi nelle sue 
Sublimi Certezze ». 

Si spedirà il volume a chi manderà l’im¬ 
porto ili D. 1,50, a eletto Arrighi, Via Vi¬ 
vaio, 16, Milano. 


Restano ancora rare copie del libro: 

DA CAINO A FERRAVILLA 

CRITICA DELLE RIPUTAZIONI 

Due Tolvunettl per L. l. 

Si spediscono franchi di porto a chi in¬ 
vierà l’importo in L. 1 a détto Arrighi, 
Via Vivaio, 16, Milano. 








